














LA F AMIG LI A D EG LI AMB RO S II I9 

frequ entavano le scuole ; i due fratelli si assomigliavano mol­
tiss imo di persona e d' animo, talche Ambrogio so leva dire che 
pareva loro << d'esistere l'uno nell' altro. » E ntrambi s' esercita­
vano nella poesia e nell' eloquenza, negli scrittori dell' aurea 
latinita e nei greci; e . il Villemain aggiunge che dalle opere di 
Ambrogiò appare com'egli avesse fatto sua delizia Tito Li vi o, 
Virgilio, Cicerone e Seneca, perch e i rifless i di quelli appaiono 
nel suo stile. (') . 

In Roma contrasse le amicizie, che continuo nella vita, 
col gio vinetto Prisco cita1o piu volte nelle sue lettere, e con 
Simpliciano, il sacerdote cristiano che doveva diventare il suo 
successore nell' episcopato di Milano ; frequentava la casa di 
P etronio Probo, prefetto del pretorio, n1arito di Anicia , nella 
quale incontro P aolina da Nola, il dalmata san Gerola1no, 
Simmaco, ed altri giovani che do vevano diventare uomini celebri. 

Fin almente nell'anno 3 73 fu mandato consolare dell' lnsubria, 
Emilia e -Liguria. Quel che accadde allora, lo narrammo di g iù. 

II. 

LA MISSION E DI AMBROGIO I SUOI RITRATTI 
LE MISSION I POLITICHE - LA DEA VITTORIA. 

ur comincia l'opera m eravigliosa del vescovo 
Ambrogio C). 

Egli credeva di poter salvare l' impero 
rinnovando i costun1i. I barbari, prima di 
scendere quali conquistatori , avevano impa­
rato a dominare sulle fiacche fa1nigli e iin­

periali e sulle spaurite tonne dei cortig iani, perche coi Goti e 
con altri barbari si riempivano le schiere diradate degli eserciti 
e ad essi si i generali. (') Era necessario frenare 

(1) Sant'A mbrogio arcivescovo di Milano, del signor di V illemain (Milano I 8 53 ) . 
(2) Ambrogio fu vescovo e non arcivescovo, perchè questo titolo fu usato m olto p iù 

tardi. Il prim o, cui tr avasi dato, è T omaso, arcivescovo nel 777, in un istromento col q uale, 
fon dandosi _u n ospedale, lo si pone sotto l' autorità della chiesa di sant'Ambrogio in qua 
T!Jomas srwctissimus do minus arciJ iepiscopus, ecc. 

(3) Nel secolo X V anche le repubbliche italiane assoldarono le compagnie d i ve n t ura e 
caddero preda di tirannelli i quali spensero le li bere ideali tà dci cit tadin i e lo spi rito d i sa­
grifizio preparando la do minazione straniera, proprio come le compagn ie mercena rie de i 
barbari apersero l'Itali a alle invasioni . La storia ri pete i suoi in segnam enti sempre i nvano . 
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la baldanza di questi n1ercenari e nello stesso tempo limitare il 
dispotismo imperiale. A Milano il solo nome dell'imperatore 
Valentiniano inspirava un muto terrore, per g li eccessi che in 
suo nome si cominettevano. Gl'imperatori erano detti divi11i; e i 
sudditi si prostravano, colla faccia per terra, alla soglia del sacro 
palazzo della loro Eternita. Era tanta la paura. degli imperatori 
d'essere uccisi, che esigevano quel titolo d' Etenzita, quasi schermo 
contro la fortuna, quasi augurio della vita minacciata, allo stesso 
modo che i sovrani vogliono oggi quello d' inviolaln:Je. 

N è l'ordine ci vile era migliore: nonostante le mitigazioni 
portate alla legge dall'editto del pretore, il fanciullo rim1neva 
sempre sotto l'arbitrio del padre, la donna sotto il giogo ed 
anche sotto il capriccio del marito, la schiavitù costituiva ]a 
base del consorzio umano, la guerra divampava più feroce ai 
confini, e l' anfiteatro non aveva rimesso una sola delle sue 
voluttà sanguinarie. 

Uno dei primi atti di Ambrogio fu di andare da Valenti­
niano a domandargli conto delle violenze dci suoi satelliti, e 
delle sue. Stupi l'imperatore all'inusitato lingL1aggio; ma fosse 
il rispetto, che Ambrogio imponeva, fosse il timore della sua 
grande popolarità, cedette alle giuste parole e freno gli eccessi 
ai quali si abbandonava. E il popolo, sollevato da molte an­
gherie, diceva: « Abbiamo 1vuto ragione di aver scelto Ambrogio 
a nostro vescovo! )) 

Valentiniano I mori, lasciando il trono a Graziano, che 
aveva diciassette anni, e a Valentiniano II, bambino di quattro 
anni, sotto la tutela della madre Giustina. Intanto i Goti, cac­
ciati dalle loro pianure dalle orde degli Unni, che dovevano 
un secolo più tardi distruggere Milano, si erano rovesciati sulle 
terre dell'impero, accolti sulle prime quali amici. Ma ben presto 
si con1portarono come conquistatori, saccheggiando e distrug­
gendo quante città e villaggi trovavano sui loro passi. L' im­
peratore si armo troppo tardi per respingerli; Ambrogio eccitava 

--- -- -~·-·- lo stesso Graziano a difendere la patria minac-
/ÀV~ ciata; ma i suoi generali furono sconfitti ad 
'et , , .,~~ Adrianopoli e l'Italia spaventata non fidava più 

! ;s.:: ~ ~"-JJ~l che nella dife~a delle Alpi, l~ ~ui g<;>le erano 
.~ - -,, - """~ state asserragliate con tronchi d alben. Le pro-

·:-.,. .- vincie erano desolate dalla guerra e dalla peste: 
Fig . 14• _ ~;i·t~peratore Milano, sed.e imp~ria~e, f:?i~ceva immer~a ne~ 
Graziano (da un a me- lutto perche molti Clttadll1I erano Statl fattl 
daalia d'oro) · ·' · · d· G · " · pngwmen ar ot1. 

Che fa An1brogio? La sua chiesa possedeva molti vasi 
d'oro e di 1netalli preziosi, doni di principi e di popoli. Am­
brogio li prende, li spezza, li fa ridurre in verghe d'oro e si 
reca al campo nemico per riscattare i prigionieri. Pochi g iorni 
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dopo, torna a iVlilano colla schiera dei liberati. Lo si crede­
rebbe? Vi furono i nemici ariani che lo accusarono di aver 
spogli ato la chiesa del suo denaro. 

Ma Ambrogio non si perdette d'animo: raduno il popolo 
e s'appello al suo giudizio. « Se la chiesa ha oro, disse, non 
e per conservarlo, ma per dispensarlo e soccorrere i bisognosi. 
Il Signore ci direbbe: Perchè hai lasciato morir di fame tanti 
poveri? A ve vi pure con che soccorrer li. P erchè si son tratte 
prigioni e m esse a morte dai nemjci tante persone, nè le hai 
riscattate? Era meglio conservare i vivi, che non i vasi di me­
tallo!. .. Questo che li libero è l'oro veramente utile .... Questa 
schiera di prigionjeri liberati è più bella che una lunga fila 
di vasi . )) 

Una folla grandissima accorreva sempre ad· udirlo, perchè 
la sua eloquenza persuasiva toccava i cuori e leniva i dolori. 
« I suoi discorsi facevan piangere gli uditori )) dissero di lui 
i contemporanei; nè n1aggior elogio puo farsi ad un oratore. 
A lui _ rivolgevansi i deboli e gli afflitti. perchè era il difensore 
naturale di tutti. Nelle udienze giudica va le cause particolari; 
ed era esempio d'indulgenza per 
quelli che ricorrevano a lui con 
sinceri ti d'animo, di severa giu­
stizia per gli avari e i prepotenti. 

Tutti potevano liberamente 
entrare da lui; alla sua parola fini­
vano l,e contese. Viveva co' suoi 
chierici, fra i quali si ricordano 
Casto e Polimio, e aveva per se-

. gretario Paolino, che più tardi ne 
scrisse la biografia .. Il fratello Satiro 
abbandono la magistratura per di­
venire l'amministratore dei beni 
del vescovo, il quale rimase libero 
d'ogni cura materiale. 

Di tr~tto in tratto Ambrogio 
abbandonava la citta e si ritirava, 
si nascondeva quasi, in una casetta 
posta in mezzo a un bosco, attra­
versato da un fiumicello, a medi­
tare, a studiare e a seri vere. Casa 
e bosco disparvero, ma rimase il 
nome al Luogo che oggi si chiama F ·., I f B ·1· ffi t A b · 

S 'A b · d N '• · · - asso n 1cvo ra g ura n c m rog10. 
ant m rogw a emus. 

I tratti caratteristici del suo viso ci furono conservati in 
un antichissimo basso rilievo in cotto, (non in marmo come 
credevasi), dipinto secondo l'uso, che vuolsi eseguito nel secolo 
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XI e che travasi sulla parete della na:rata destra, appena en­
trati nell a basilica di sant'Ambrogio. E di aspetto nobile e 
sereno, coi capelli brevi e col mento ornato di corta barba; 
indossa gli abiti pontifìcali e mentre innalza la destra in atto 
di benedire, nella sinistra ti ene un libro aperto sul qu ale 
leggesi: Sanclus Ambrosius. Non ha mitra, che si cominciò ad 
usare piu ~ardi ; ma però sul petto gli discende il pallio che 
alcuni credpno si cominciasse a portare solo nel secolo VI. 
Sotto a questo ritratto si leggo no, in caratteri del secolo XT, 
i seguenti versi: 

EFFIGIES SANCTI HAEC TRA CT A EST AB l 1AGINE V IVI 

AMBROSli, PIA, CLAR A, H MILIS VENE RA NDAQUE CUNCT IS. 

ERGO GEN U FLEXO DICAS: O MAXIME DOCTOR, 

ALME PATRO E, DEUM P RO NOBIS JUGITER ORA. 

Cioè: « Questa effigie del santo è tratta dall'i magi ne del vi v o 
Ambrogio, pia, nobile, n1odesta e vene­
randa per tutti. E p però tu genuflesso 
dirai: O massin1o dottore, almo patrono, 
assiduamente prega Dio per noi. )) Il 
Petrarca, nella dimora che fece in Mi­
lano, esprimeva il suo entusiasmo per 
Ambrogio e per questa i1nagine, scri­
vendo : cc Non si può dire quanta sia 
l' autorita di quella fronte, quanta la 
1naesta dei sopracigli, la serenita degli 
occhi: manca solo la voce perchè tu abbi 
davanti il vivo Ambrogio. )) 

Un altro ritratto di Ambrogio si 
vede nel 1nusaico della basilica Fausta: 
e finalmente un terzo fu scoperto sopra 
un pilastro della sua chiesa, dipinto forse 
nel secolo XI: in questo porta la 1nitra 
e il pastorale. 

Intanto nuovi guai si appresta vano 
all' impero. Il generale Massimo, che 
capitana va l'esercito della Gran Bretagna, 
si ribellò e si fece proclamare impera­
tore d'Occidente. Graziano n1osse con­
tro di lui, ma i soldati gli si rivoltarono 
e l'uccisero. Chi poteva impedire a Mas­
simo, che si era gia fatto riconoscere 
dalle Gallie, di passare le Alpi e scen-

Fig. r6. -Ritratto di Ambrogio so-
pra un pilastro della Basilica am- dere in Italia? 
brosi:ma a sinistra entrando. A1nbrogio. _ L' imperatrice Giu-

stina era accorsa a lui, tnettendo sotto la sua tutela il fanciullo 
Valentiniano II e pregandolo di recarsi ambasciatore presso 
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l' usurpatore, perche si accontentasse delle sue conquiste e non 
s1 a\ anzasse più oltre. Il vescovo, sebbene la stasione fosse 

rigida, si recò a Treviri presso Massimo. Tre 
mesi durarono i negoziati; n1a la fermezza 
di lui trattenne l' usurpatore ai confini. 

Il paganesimo credette che lo sfacelo 
dell' i m pero fosse propizia occasione p.er 
risorgere; e i retori approfittaròno di. tante 
sventure per far credere al popolo romano 
che i trionfi dei barbari, le ribellioni militari 
e le carestie fossero rappresaglie degli dei 
spossessati delle are e dei te m p li. Aurelio 
Simn1aco, prefe tto di Roma, pontefice e 
senatore, uno scettico eloquente che sapeva 
benissimo esser morti Giove, Vene re e 
Vesta, ma che stima va l'antico eu lto fosse 
il fondamento dei destini di Roma) si fece 
forte di quel malcontento per chiedere, i-r. 
una eloquente supplica) che venisse ripri­
stinato in Ron1a il culto della Vittoria e 
nel Senato si ricollocasse la statua dell'an­
tica dea. cc Chi e, diceva egli, chi e mai 
tanto amico dei barbari da non chiedere 
l'ara della Vittoria? )) 

fig. 17, - H.itratto di Ambrogio E abcrbcri ungeva : « La 
nel mu saico della basilica ....... 
di Fausta . cagione prima e av-

volta fra le nubi; e in 
qual modo possiamo conoscere noi gli Iddii, 
se non e per la storia e per la tradizione 
degli ayi? Mi sembra che Roma sia davanti 
a voi, o principe, e vi dica: O Padre della 
patria, rispettate la n1ia vecchiezza. Lasciatemi 
vivere secondo i rniei desiderii. Questo fu 
il culto che pos·e il mondo sotto la mia 
legge. Questo il culto che ha respinto An­
nibale dalle mie mura, i Galli dal Campido­
glio. Io domando la pace per gli Dei dell a 
patria e che il tesoro del principe si accresca 
colle spoglie deln·emico, non con quelle dei 
pontefici. )) 

Du e anni durò la disp uta. Il papa Da-
n1aso si era accontentato di protestare e Fig rs.- La Vittoria 

n1andare 51-d An1brogio la dichiarazione ti- statuetta romana. 

rnida della minoranza cristiana del Senato. 1Y1a Ambrogio, non 
contentandosi dell a semplice parte di incaricato di presentar la 
protesta) oppose una elo quente risposta , n1eno artificiosa ma 



SA NT' AMBROGIO 

più evi d e n te e generosa. << Che cosa è la vittoria? d01nanda il 
vescovo. Un f.Sse re astratto o al più una forza umana e ter­
rena, non una dea del cielo. Dea grande per vero, che c'è o 
non c'è, secondo il numero dei so ldati e la sorte delle bat­
taglie! )) 

Egli pure fa parlare Roma e le presta qu esti accenti. cc Per­
chè mi insanguinate ognì di collo sterile sacrifizio di tante pe­
core? Non è nelle fibre palpitanti delle vittin1e, ma nel valor 
guerriero che sta il segreto della vittoria. Con questo ho con­
quistato il monào: colle armi Camillo precipitò dalla rupe Tarpea 
i Galli) e tolse loro le insegne piantate sul Campidoglio. Il valore 
salvò le mura che una vana religione non aveva potuto difen­
dere ..... Ho in orrore gli Dei adorati da Nerone! )) 

, Quanto al grido di Simmaco invocante pietà per i ponte­
fici del paganesimo che venivano spogliati dei loro averi, Am­
brogio osserva giustamente che quei sacerdoti si lamentano 
delle perdite toccate, mentre i cristiani si gloriano del sangue 
versato. cc Per noi, esclamava, il soffrire è gioia, per essi è 
supplizio. N o i nascemn1o tra le ingiurie, la miseria, la mannaia; 
e per essi tutto è peràuto) se le loro cerimonie non sono assicu­
rate da lautc rendite. E ditemi quanti prigionieri riscattarono 
le rendite dei vostri templi; quanto cibo distribuirono agli af­
famati; quanti soccorsi mandarono ai proscritti. Presso di noi, 
i beni della Chiesa sono il tesoro del povero. )) 

Poi , com battendo il desiderio di guerra che trae se co in­
finite calamità, egli con coraggio sottrae l'idea religiosa alla 
potestà degli imperatori e abbassa questi al livello dei loro sud­
diti, ricordando l' eguaglianza della natura. cc Voi dagli i m pera­
tori chiedete pace ai vostri Dei: noi da Cristo invochiamo pace 
agli imperatori! » 

Valentiniano, davanti al quale furono lette le due orazioni, 
diede ragione ad Ambrogio: si conservò il simulacro della Vit­
toria in Senato, ma senza onori di culto. (') Però la dea del 
trionfo brutale, in questi mille cinquecento anni dopochè è morto 
Ambrogio) non cessò d' aver sanguinario omaggio da re e da 
popoli. 

Appena finita questa lotta, Ambrogio ne dovette sostenere 
un) altra contro gli ariani, perch è Giustina, madre dell'i m pera­
tore, li favoriva per avversion e contro Ambrogio, dal quale 
aveva ricevuto tanti benefici, ma di cui temeva la potenza che 
ogni giorno aumentava nel popolo. 

( r) L' iron ia epig rammatica non m ancò, come avvie ne , al soccom bente: e un poe ta 
di q uel tempo scrisse cont ro Simmaco: « La Vitto ria fu una dea m olto cieca o m olto 
ignota, perçhè abba nd ou · il suo dif~nso r e per favorire il suo nernico B, 
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Sant' A mbrogio, PCC . d i C . R omnssi FOTO T . A . IJ EM AR CH I . 

In tern o della basilica di Fausta. 
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